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Galvani Special, del quale presen-
tiamo il primo saggio, è stato ideato 
e fortemente voluto dalla presidente 
Edda Molinari allo scopo di dare ul-
teriore impulso alla conoscenza tra i 
soci e alla divulgazione dello stile di 
vita rotariano, che trova la sua primaria 
espressione nella azione professionale 
e nell’attività culturale e sociale, se-
condo il principio “Service above self”.

In questo e nei prossimi fascicoli l’at-
tenzione verrà rivolta a idee, proposte, 
articoli, notizie  e  immagini fotogra-
fiche provenienti dai soci, invitati ad 
una attiva partecipazione. Molti hanno 
già aderito inviando contributi su temi 
attinenti alla loro professione o su altri 
argomenti di interesse generale, sem-
pre con riguardo a tematiche riferibili 
allo spirito rotariano.

Nella prima edizione di Galvani Spe-
cial è stata data specifica visibilità 
all’attività di Alberto Zanni, figura di 
spicco nella vita della città di Bologna, 
al quale va anche attribuito il merito di 
avere sostenuto, con Confabitare, di 
cui è fondatore e presidente nazionale, 
una munifica e decisiva liberalità per la 
realizzazione del service a favore del 
santuario del Corpus Domini, relativo 
al ripristino di strutture di servizio.

Importante rilievo meritano i contri-
buti di Nicola Merli, Nicola Magrio-
tis, Vincenzo Pennacchio e Concetta 
Mazza, autori di articoli di contenuto 
relativo alla propria esperienza pro-
fessionale, tematiche che verranno 

GALVANI SPECIALGALVANI SPECIAL
Antonio Delfini

sviluppate anche nei prossimi fascicoli.

Con analogo spirito rotariano segue 
il primo di tre articoli nei quali Lucia 
Cucciarelli racconta le sue esperienze 
di vita in Albania, illustrando lo svilup-
po di quel paese e i collegamenti con 
il Rotary.

Immancabile poi il contributo di Fran-
chino Falsetti sulla storia e la tradi-
zione della nostra città con articoli 
accompagnati da amabili aneddoti. 
Elio Di Curzio, a sua volta, illustra e 
approfondisce temi relativi alla funzio-
ne, alla storia e all’organizzazione del 
Rotary nel mondo. 

Pagine conclusive sono riservate alle 
notizie provenienti dal R.C. Mazara 
del Vallo, con il quale abbiamo recen-
temente concluso un felice accordo di 
gemellaggio, i cui rapporti di continui-
tà e di vicinanza sono affidati alla cura 
di Fabrizio Montalbano Caracci. 

Per quanto concerne grafica e impagi-
nazione è stata scelta un’impostazione 
semplice, ma non banale o minimali-
sta, ritenendo che ogni articolo si pre-
senti meritevole di specifica cura.

Per il futuro l’auspicio è di continua-
re con questo progetto attraverso con-
tributi atti ad allargare il confronto di 
professionalità, in un percorso di ap-
profondimento volto ad agevolare la 
cognizione delle risorse umane pre-
senti al nostro interno, in ossequio ai 
valori del Rotary e del nostro club nel 
perseguimento del bene comune.

Alessandro Capucci nominato 
socio onorario del R.C. Galvani 
dalla Presidente Edda Molinari.

La spillatura è avvenuta per 
mano del Governatore Guido 
G. Abbate, intervenuto alla 
conviviale del 3 novembre u. s., 
in cui il prof. Capucci ha tenu-
to una seguitissima relazione su 
“Attività fisica e salute”.

Fabrizio Montalbano Carac-
ci,  nominato socio onorario del 
Rotary di Mazara del Vallo.

Un importante riconoscimento 
per Fabrizio e un grande vanto 
per il nostro Club. 

A Fabrizio Montalbano Carac-
ci, incaricato del coordinamento 
rapporti con il Club gemellato, 
sinceri rallegramenti, con l’au-
spicio dei migliori successi nella 
sua fondamentale opera volta al 
consolidamento della rotariana 
amicizia tra i due Club.
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Abitare a Bologna: Abitare a Bologna: 
il disagio urbano e la risposta il disagio urbano e la risposta 

di CoopAbitaredi CoopAbitare
Alberto Zanni 

La trasformazione del mercato im-
mobiliare a Bologna riflette le ten-
sioni profonde che l’attraversano. A 
soffrirne sono in particolare le fasce 
sociali più esposte alla precarietà 
ovvero le giovani coppie, gli stu-
denti fuori sede, i lavoratori a termi-
ne e le famiglie monoreddito.
Attualmente oltre 11.000 alloggi 
restano vuoti e sottratti al circuito 
abitativo, e almeno 6.000 nuclei fa-
miliari si trovano in condizione con-
clamata di bisogno residenziale. 

Mentre la ricerca della casa è di-
ventata fonte di ansia per molte 
famiglie che devono scegliere di 
spostarsi in periferia, molti piccoli 
proprietari preferiscono tenere gli 
immobili vuoti, temendo morosità, 
contenziosi, o la difficoltà nella ge-
stione quotidiana della locazione.

La pubblica amministrazione fatica 
a trovare una soluzione e dichiara di 

voler implementare la costruzione 
di studentati e di alloggi popolari. 
In questo contesto si inserisce l’e-
sperienza di CoopAbitare, coope-
rativa fondata da Confabitare, che 
rappresenta una risposta concreta 
al bisogno abitativo e alla necessità 
di ricucire una frattura tra due mon-
di, inquilini e proprietari. Grazie a 
CoopAbitare il proprietario affida 
l’immobile alla cooperativa, che ga-
rantisce un canone certo e costante, 
anche in caso di morosità dell’inqui-
lino, e si prende carico della gestio-
ne ordinaria, manutenzioni, rapporti 
condominiali, selezione dei locatari. 
Inoltre, il proprietario diventa socio 
della cooperativa, partecipando agli 
utili dell’attività, dunque percepisce 
un introito ulteriore.
Così facendo si immettono nel cir-
cuito abitativo immobili che altri-
menti resterebbero vuoti, e si offro-
no nuove opportunità di residenza a 

chi è escluso dai canali tradizionali 
del mercato. È un meccanismo che 
non si limita a gestire l’emergen-
za, ma prova a reinventare il patto 
intorno all’abitare, restituendo alla 
casa la sua funzione primaria.
CoopAbitare non si sostituisce 
all’intervento pubblico, ma inter-
cetta un bisogno reale e lo traduce 
in un’azione con strumenti compa-
tibili con i valori della cooperazio-
ne e della solidarietà. 

ABITARE OGGI 

ABITARE OGGI è la trasmissio-
ne in onda tutti i Mercoledì alle 
20:50 realizzata in collaborazio-
ne con Confabitare condotta da  
Simona Iannessa e con ospi-
te il Presidente nazionale  
Alberto Zanni.
Nel corso della trasmissione, visi-
bile anche tramite la app di ÈTV- 
Rete 7, vengono affrontati tutti i 
temi legati alla casa, all’abitare, 
al mondo immobiliare e al con-
dominio.

https://e-tv.it/abitare-oggi/?_gl=1*16uuo-
vn*_ga*MTU4NDQyMDI4MS4xN-

zYyMTg0NzEy*_up*MQ..*_ga_PYW-
QBHC6M9*czE3NjIxODQ3MTEkb-

zEkZzAkdDE3NjIxODQ3MTEkajYwJ-
GwwJGgw

CONFABITARE E FORZE DELL'ORDINE 
Siglati importanti accordi tra Confabitare,  Arma dei Carabinieri, Polizia di Stato e Guardia 
di Finanza di Bologna, con l'obiettivo di aiutare le forze dell'ordine, in servizio sul territorio, 
a trovare casa.

https://e-tv.it/2025/06/27/confabitare-aiuta-i-finanzieri-a-trovare-casa-a-bologna/
https://www.youtube.com/watch?v=9AIbVp-7i6M

https://e-tv.it/2024/06/27/accordo-confabitare-e-questura-per-gli-alloggi-agli-agenti/

https://e-tv.it/2025/06/27/confabitare-aiuta-i-finanzieri-a-trovare-casa-a-bologna/

https://www.youtube.com/watch?v=9AIbVp-7i6M

https://e-tv.it/2024/06/27/accordo-confabitare-e-questura-per-gli-alloggi-agli-agenti/
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Il dentista, alleato per Il dentista, alleato per 
prevenzione e benessere  prevenzione e benessere  

Nicola Merli

C’è chi pensa che andare dal dentista 
significhi solo togliere denti, mette-
re otturazioni e sentirsi ripetere, con 
tono severo, che “bisognerebbe usa-
re il filo interdentale tutti i giorni”. 
Eppure, dietro quel camice e quel 
trapano si nasconde molto di più.
Oggi il dentista non è solo un tecnico 
del sorriso: è un professionista che si 
muove tra salute, prevenzione, edu-
cazione e, perché no, anche tra temi 
sociali, culturali ed economici. Per-
ché curare la bocca significa anche 
parlare di accesso alle cure, di siste-
ma sanitario, di scelte terapeutiche 
consapevoli e perfino di aspetti legali. 
In questa nuova rubrica parleremo sì 
di bocca, ma anche di tutto ciò che 
le ruota intorno: dal legame tra salu-
te orale e patologie sistemiche come 
l’osteoporosi, al valore (e ai limiti) 
delle cure odontoiatriche nel Servizio 
Sanitario Nazionale, fino ai dilemmi 
etici e pratici che ogni paziente e pro-
fessionista si trovano ad affrontare. 
Insomma, andremo ben oltre il clas-
sico “apri la bocca” per capire quan-
to la bocca, e chi se ne prende cura, 
possa raccontare della nostra società. 
E per cominciare, partiamo proprio 
da qui: dal ruolo dell’odontoiatra 
oggi. Davvero solo un “cava-denti”?
Andare dal dentista non significa 
solo curare i denti. È anche un’oc-
casione per prendersi cura della pro-

pria salute in modo completo. Non 
a caso, molti studi dimostrano che 
in un anno un paziente visita il pro-
prio dentista più spesso del medico 
di medicina generale, rendendo l’o-
dontoiatra un punto di riferimento 
prezioso non solo per la bocca, ma 
per la salute complessiva. La boc-
ca è uno specchio dell’organismo 
e il dentista può diventare una vera 
sentinella diagnostica, capace di 
intercettare segnali precoci di pro-
blemi metabolici, cardiovascolari e 
immunitari. 
Osservando attentamente la boc-
ca, il professionista può coglie-
re indizi importanti per la sa-
lute generale, molto prima che 
compaiano sintomi evidenti. 
Per esempio, gengive arrossate o 
che sanguinano facilmente non 
sono solo fastidiose: possono es-
sere un primo segnale di diabete 
o altri squilibri. Osservandole con 
attenzione, il dentista può aiutare a 
intercettare il problema per tempo 
e a tenere sotto controllo la malat-
tia. Anche piccole alterazioni del-
la mucosa, come afte o macchie, 
meritano attenzione. In alcuni casi 
possono essere collegati a malattie 
più importanti o, nei casi più gra-
vi, a tumori della bocca. Interve-
nire subito può fare la differenza. 
La bocca ci parla anche di come 

mangiamo. Chi mastica male o ha 
denti mancanti può cambiare senza 
accorgersene le abitudini alimen-
tari, con conseguenze su energia 
e benessere. Alcuni disturbi ali-
mentari lasciano tracce evidenti 
in bocca, come erosioni dei denti 
o lesioni della mucosa. Il dentista 
può così diventare un punto di ri-
ferimento, aiutando a intervenire 
prima che i problemi peggiorino. 
Negli ultimi anni, il ruolo dell’o-
dontoiatra si è ampliato anche per 
individuare disturbi del sonno, 
come le apnee notturne. Russare, 
sentirsi stanchi di giorno o respirare 
spesso con la bocca può essere un 
campanello d’allarme. Questi di-
sturbi non riguardano solo il riposo: 
aumentano il rischio di pressione 
alta, problemi al cuore e al metabo-
lismo. Riconoscerli in tempo aiuta 
a proteggere la salute generale e a 
dormire meglio.

Oggi il dentista è molto più di chi 
si occupa dei denti: è un alleato per 
la prevenzione e il benessere com-
plessivo. 

Prendersi cura del sorriso significa 
prendersi cura della propria vita, 
dal benessere quotidiano alla salute 
sistemica.
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 Il coraggio di sbagliare  Il coraggio di sbagliare 
Nicola Magriotis

Vorrei trattare questo argomento dal 
punto di vista della quotidianità la-
vorativa in azienda e desidero aprire 
con due constatazioni. 
La prima è che gli errori in azienda 
generano sempre un problema.
La seconda è che i risultati si rag-
giungono solo attraverso il fare e il 
costruire concretamente.
Gli errori in azienda sono un pro-
blema perché causano difficoltà, 
per esempio costi non preventivati, 
ritardi di consegna, insoddisfazio-
ne del cliente o del collega. Per cui 
nella vita lavorativa è fondamentale 
ridurre al minimo gli errori oppure 
porvi rimedio velocemente.
Nell’azienda tradizionale la reazio-
ne tipica all’errore è il capo che si 
arrabbia. Questo atteggiamento ge-
nera paura di sbagliare nuovamente 
nella persona che ha commesso l’er-
rore e innesca un circolo vizioso, 
perché la paura di sbagliare si tra-
sforma in paura di fare, ovvero una 
dinamica deleteria per le aziende. 
Infatti il raggiungimento dei risulta-
ti e del successo passa attraverso il 
fare, fare continuamente.
Serve quindi coraggio di sbagliare, 
che a me piace chiamare coraggio 
di fare.
Come si può fare ? 
Vorrei qui parlarvi di un metodo, 
non certamente inventato da me, 

che nella lingua di chi l’ha origina-
riamente ideato si chiama Plan-Do-
Check-Act e che ho sempre trovato 
utile per acquisire quella sicurez-
za necessaria prima di iniziare un 
qualsiasi percorso verso il raggiun-
gimento di un obiettivo.
Plan significa pianificare, program-
mare, prepararsi prima di iniziare a 
fare.
Do sta per fare, agire.
Check vuol dire controllare e verifi-
care quello che ho fatto.
Act è l’eventuale azione correttiva 
per rimediare all’errore.
Ci sono tanti modi di interpretare 
il ciclo Plan-Do-Check-Act. Qui 
vorrei brevemente presentarvi i due 
estremi.
Il primo è quello che io chiamo alla 
Cinese. I Cinesi hanno una spicca-
ta propensione verso l’azione, una 
forte tensione verso il fare, fare su-
bito, senza dedicare troppo tempo 
alla preparazione iniziale. Ovvia-
mente in questo modo la probabili-
tà di fare un errore può essere alta. 
Ma la forza cinese è quella di fare 
subito e veloce, per poi controlla-
re e correggere altrettanto veloce-
mente. Compiendo rapidamente 
tante iterazioni del ciclo Plan-Do-
Check-Act, senza mai fermarsi, il 
risultato finale arriva, molto prima 
di quanto si potrebbe credere. Certo 

è che questo modo di procedere può 
comportare un numero elevato di 
errori prima della soluzione finale e 
quindi richiede risorse in quantità e 
tanto lavoro. 

All’estremo opposto c’è il metodo 
che chiamo alla Anglosassone: vie-
ne dedicata la massima attenzione 
alla prima fase, quella del Plan. Si 
cerca di prevedere ogni possibile 
scenario futuro, ogni tipo di osta-
colo e si preparano contromisure 
e piani alternativi da adottare. Si 
passa al fare, cioè alla fase Do, solo 
dopo una meticolosa pianificazione 
iniziale. In questo modo, la pro-
babilità di commettere un errore è 
ridotta al minimo e quindi si giun-
gerà al risultato finale anche dopo il 
primo tentativo, ma occorre tempo 
e pazienza per la prima fase.
Naturalmente non esiste un meto-
do universale egualmente effica-
ce in tutte le situazioni. Nella mia 
esperienza ho però trovato quasi 
sempre vincente il giusto equilibrio 
tra l’approccio anglosassone (pre-
pararsi bene prima di fare) e quello 
cinese (fare subito e veloce).
La cosa più importante è evitare la 
trappola della paura del giudizio, 
quella che toglie il coraggio di fare 
e di sbagliare: infatti è sempre e solo 
il fare che costruisce, anche quando 
procede per tentativi successivi. 
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Famiglia, impresa e patrimonio  Famiglia, impresa e patrimonio  
Vincenzo Pennacchio

Il bene più prezioso di ogni impren-
ditore non è solo il patrimonio per-
sonale, ma soprattutto l’azienda; 
pianificare per tempo il passaggio 
generazionale diventa una respon-
sabilità, non soltanto nei confronti 
della propria famiglia, ma anche 
verso i dipendenti, i collaboratori e 
tutto l’indotto che da quell’impresa 
dipende.
l’immagine che emerge dai dati 
dell’ultimo Osservatorio AI-
DAF-AU è molto netta: laddove 
il passaggio generazionale è stato 
pianificato, le aziende crescono 
meglio, affrontano con più solidità 
le sfide del mercato e preservano 
occupazione e valore economico. 
Al contrario, quando si rimanda, 
spesso si rischia di compromettere 
la continuità aziendale, con effetti 
negativi per tutti gli stakeholder.
La pianificazione porta con sé non 
solo “protezione”, ma benefici con-
creti. Le imprese che adottano stru-
menti adeguati evitano conflitti, 
familiari o gestionali, ottimizzano 
il carico fiscale, migliorano la go-
vernance interna e diventano più 
attrattive per i mercati e per even-
tuali partner.

Le soluzioni sono molteplici, da-
gli strumenti giuridici e societari a 
quelli finanziari e assicurativi, un 
panorama complesso, difficile da 
decifrare.

Il concetto di successione induce il 
pensiero di un testamento, di stru-
menti legali. 
Tutto corretto, ma riduttivo. 
Pianificare significa soprattutto 
decidere per tempo chi guiderà 
l’impresa domani, come verrà di-
stribuito il patrimonio e quali re-
gole assicureranno continuità e 
serenità. Praticamente parliamo di 
“decidere”circa:
- trasmettere l’impresa ai figli;
- aprire a un management esterno;
- favorire la vendita o l’ingresso di 
un partner;
- separare il patrimonio personale 
da quello aziendale.
Il grande errore è pensare che 
basti scegliere “una volta per tut-
te”. Una decisione presa oggi può 
richiedere un adattamento doma-
ni, se cambiano le condizioni di 
mercato, le normative o la stessa 

disponibilità dei membri della fa-
miglia. 
Per questo la pianificazione non è 
mai un atto statico, ma un proces-
so dinamico.
Un esempio concreto: un impren-
ditore che decide di coinvolgere 
i figli nella guida dell’azienda. 
Bene, ma cosa succede se uno dei 
figli non è interessato o non ha le 
competenze necessarie? 
Valutare i vari scenari aiuta a pre-
vedere percorsi alternativi: affida-
re la gestione a un manager esterno 
mantenendo però il controllo fami-
liare, oppure separare i rami d’a-
zienda in modo equo.
La forza di questo metodo è che 
rende visibili le opzioni, riducendo 
l’incertezza, affiancando all’im-
prenditore professionisti capaci di 
guidarlo e consigliarlo.
La vera eredità non è solo il pa-
trimonio, ma la continuità di un 
progetto. La pianificazione della 
successione non è un costo, ma un 
investimento nel futuro, la trasfor-
mazione di una fase potenzialmen-
te conflittuale in un percorso ordi-
nato, trasparente e sostenibile.

PIANIFICARE PER SALVAGUARDARE IL PRESENTE 

E GARANTIRE IL FUTURO
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Cultura della SicurezzaCultura della Sicurezza
Concetta Mazza

Sicurezza domestica
L’Istituto Superiore di Sanità di-
chiara che: “Gli incidenti domestici 
rappresentano un problema di gran-
de interesse per la sanità pubblica, 
sono causa importante di morbosità 
e di mortalità nella maggior parte 
dei Paesi industrializzati e secondo 
l’Organizzazione Mondiale della 
Sanità non risparmiano nessuna fa-
scia d’età e sono la prima causa di 
morte per i bambini”. 
L'ambiente domestico, è teatro di 
numerosi incidenti ogni anno, ma la 
cultura della sicurezza in ambito do-
mestico è spesso trascurata; la casa 
viene percepita e vissuta come un 
ambiente sicuro, rassicurante, privo 
di pericoli evidenti. Per questo mo-
tivo non riceve la stessa attenzione 
e cura che viene riservata ai luoghi 
di lavoro. 

In casa, non esistono controlli for-
mali o normative che regolano la si-
curezza, e quindi la responsabilità di 
prevenire i rischi è esclusivamente 
dei membri della famiglia. È fonda-
mentale che ogni persona in casa sia 
informata sui rischi presenti e adotti 
comportamenti sicuri per evitare in-
cidenti e/o infortuni. 
Un incidente domestico è definito 
come un evento improvviso e non 
intenzionale che si verifica all’inter-
no dell’abitazione o nelle sue per-
tinenze (balconi, garage, giardini, 
scale condominiali), causando danni 
fisici o lesioni a una o più persone. 
È certo che alcuni ambienti (es. cu-
cina, bagno, garage, ecc) sono più a 
rischio in quanto la compresenza di 
fonti di pericoli è inevitabile.
Tra principali incidenti domestici 
sono inclusi incendi, incidenti elet-
trici, ustioni, esposizione a prodotti 

chimici ed intossicazioni, tagli, ca-
dute e scivolamenti; le cause prin-
cipali sono invece l’uso scorretto di 
apparecchiature, l’utilizzo impro-
prio di sostanze chimiche (es. per la 
pulizia, per il giardinaggio, ecc.), la 
scarsa manutenzione degli impianti, 
la disposizione dell’arredo, ecc.
La “cottura domestica degli ali-
menti” rappresenta una delle prin-
cipali cause di incendio all’interno 
delle mura domestiche, la cucina in-
fatti rappresenta l’area più rischiosa 
della casa (INAIL, ISTAT e Ministe-
ro della Salute).

Alcuni consigli per la sicurezza in cucina
•Non lasciare mai i fornelli accesi senza supervisione;
•Tenere lontano dalla zona di cottura materiali infiammabili come canovacci, carta o tende;
•Utilizzare abiti aderenti e raccogliere i capelli per evitare che entrino in contatto 
con le fiamme. 
•Spegnere sempre il gas o l'elettricità quando non si utilizza il piano cottura.

🔥 Come si genera un incendio? I tre fattori 
essenziali necessari affinché si sviluppi e 
continui un incendio sono:
• Una fonte di innesco: sorgente di calore 
(scintilla, fiamma, ecc.);
• Combustibile: è la sostanza che può bru-
ciare. Può essere solido, liquido o gassoso. 
Senza, il fuoco non può esistere!!!;
• Comburente: es. l’ossigeno, necessario 
per mantenere il processo di combustione.
🔥 Come si spegne un incendio? Eliminan-
do una delle tre componenti del triangolo

Riferimenti:
INAIL - Lavorare in casa in sicurezza, , Manuale per colf 
e assistenti familiari -Edizione 2010 /INAIL - Bambini e 
Sicurezza, Piccolo manuale per giocare e crescere sani 
e sicuri - Edizione 2013 /1INAIL - Promozione della 
cultura della sicurezza nella scuola – 11/01/2024 /Lo-
renzo Proia, Incidenti domestici. In cucina il 38%. Istat: 
700mila persone colpite in tre mesi. In 2 casi su 3 neces-
saria assistenza medica,01/04/2016
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Albania una e mille  Albania una e mille  
Lucia Cucciarelli

Era la fine dell’estate del 2014 e 
sarei dovuta partire per il conso-
lato di Perth in Australia due anni 
prima, ma la legge Fornero aveva 
rallentato molti processi di nomi-
na dei nuovi funzionari. Pazienza.  
Sono un servitore ubbidiente. A 
settembre arrivò senza preavvi-
so un decreto di trasferimento di 
sede da Bologna all’ambasciata 
di Tirana, firmato dal Ministero 
Affari Esteri, vistato dal mini-
stero dell’allora Istruzione, con 
nulla osta dell’ufficio Scolastico 
Regionale, con visto del Ministe-
ro delle Finanze, in un’oscura fo-
tocopia riprodotta senza cura, da 
copia fotostatica scadente, redatta 
in gergo giudiziale. Sembrava una 
condanna penale. I miei collabo-
ratori smarriti mi si avvicinarono 
preoccupati: “Ma cosa ha fatto 
Preside?”.
La nomina in realtà era un atte-
so scatto di carriera, per il quale 
avevo superato selezioni ed esa-
mi, studi di anni in quattro lingue 
e fatiche non banali. L’ordine di 
servizio che avevo ricevuto non 
ammetteva repliche o dinieghi. 
Ero allenata a lavori nei paesi che 
erano appena diventati Europa e a 
partenze rapide per posti scarsa-
mente attrezzati, perché i progetti 
europei, che di solito si associano 
a scintillanti capitali, andavano 
sempre a sanare aree di bisogno e 

carenze sociali in zone disagiate 
o periferie dimenticate. Quindi 
presi rapidamente l’indispensabi-
le, caricai l’auto e mi imbarcai da 
Ancona per Durazzo.

Dopo 20 ore di traversata arri-
vai a Durazzo /Durres dove una 
scorta della Guardia di Finanza 
mi venne ad accogliere. Il por-
to di una delle città romane più 
trafficate dell’antichità – che an-
cora oggi conserva magnifiche 
vestigia romane - assomigliava al 
vicino porto di Brindisi, con di-
sordinate montagne di container, 
l’autostrada Durazzo-Tirana sem-
brava la continuazione della Fog-
gia-Lucera e la periferia di Tirana 

una riproduzione mediterranea di 
una cittadina americana del piatto 
Middle West. 
Mancava il Missouri, ma vidi che 
la città era tagliata da un fiume 
che scendeva dritto da una vici-
nissima montagna. Una montagna 
vera, seria e composta, il Dajti. 
E questa fu la prima antitesi: in 40 
km lasciai l’antico porto di Epi-
damno, taverna del Mediterraneo 
e arrivai alle pendici del monte 
Dajti (1860 m) in un quartiere re-
sidenziale. Avevo affittato un al-
loggio in una – allora – tipica vil-
letta con giardino occupato dalla 
triade melograno, agrumi e vite 
rampicante, adiacente all’amba-
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sciata americana, in un quartiere 
super vigilato.
Lì trascorsi i successivi nove 
anni, compreso il periodo di iso-
lamento da Covid in cui temetti 
di non poter mai più rivedere l’I-
talia, perché il governo albanese 
nella lotta al virus aveva impiega-
to anche i carri armati, chiudendo 
ogni possibilità di espatrio.
Prima di salutare Bologna cercai 
di documentarmi sul paese d’ap-
prodo, ma non trovai guide turi-
stiche. Sotto la voce “Albania” la 
ricerca produsse un testo insolito 
che, nonostante avessi letto quasi 
tutti i libri di Indro Montanelli, 

non sapevo esistere. 
“Albania, una e mille” è un’ope-
ra che descrive il popolo albanese 
come “fratelli speciali”, “gente 
di poche parole, generosi, onesti, 
di parola e molto ospitali”, espri-
mendo una visione positiva e ap-
prezzativa delle loro qualità uma-
ne.  Montanelli è riconosciuto per 
la sua capacità di realismo nello 
studio dell’Albania, e il libro, se 
spogliato delle ideologie del tem-
po, rimane prezioso per l’acutez-
za dell’osservazione e l’attualità 
di alcune delle sue conclusioni. 
Come approccio cognitivo ai suo-
ni di una lingua diversa, decisi di 

ascoltare musica balcanica e di 
comprendere la cultura albanese 
attraverso le note, gli antichi ac-
cordi e le danze rituali che ancora 
oggi rendono il folklore tradizio-
nale protagonista di ogni festa lai-
ca e religiosa.
“Albania una e mille” fu una fon-
te di ispirazione e di informazio-
ne, datata 1939, ma con contenuti 
ancora validi. Luci e ombre. Inno-
vazione e corruzione. Intelligenza 
e caparbietà.

L’Albania era ed è rimasta il pae-
se delle contraddizioni.
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Qui BolognaQui Bologna
Cronache libere di Franchino Falsetti

CRONACHE

(Giuseppe Ragni)

L’ultimo cantimbanco

“Ogni mattina di sabato a Bologna 
in piazza Otto Agosto, luogo dei ba-
racconi girovaghi, si fa la fiera delle 
robe usate, che si chiama la Piazzo-
la. Il sabato è giorno di mercato e 
conviene in gran numero la gente 
del forese.

Giostre, musei di cere, serragli, 
raccolte di meraviglie, fotografi e 
tiri a segno, mostri marini e sirene, 
aspettano il pomeriggio e l’ora della 
rappresentazione. […] Davanti alle 
baracche si impiantano i trespoli e 
i banchetti dei rivenduglioli e del-
le rivendugliole. Col procedere del 
mattino la fiera in mille voci letica, 

chiama, vanta e contratta. Allora 
saltimbanchi e ciarlatani escono dai 
carrozzoni e si fermano sulle scalet-
te o si appoggiano alle sartie delle 
giostre e dei circhi, e si guardano di 
lontano la fiera. […]
In Piazzola ho conosciuto l’ultimo 
cantimbanco, superstite dei tempi 
della Commedia dell’Arte. Verso le 
undici, nel momento migliore del 
mercato, soleva promuoversi sulla 
fiera e allargarsi e ingrandirsi dalla 
bocca di un rapace megafono un la-
mento e un ululato potente e strano. 
Era il richiamo di Ragni, dell’ulti-
mo ciarlatano professo e dichiara-
to, cioè onesto. Possiamo chiuder 
bottega adesso che c’è lui, diceva-
no arrabbiate le vecchie rigattiere. 
E da ogni canto della fiera salivano 
auguri, dei quali il più innocuo era 
che Ragni potesse perder la voce, 
e il più filantropico quello che gli 
prendesse un accidente secco. In-
tanto il megafono spopolava, La 
folla faceva ressa attorno alla lar-
ga guancia giovale e licenziosa del 
Ragni. Seguiva il suo imbonimento, 
lo sproloquio dottorale, la satira dei 
tempi, il lazzo, la scena a soggetto 
la pantomima. […] Sul cappello 
inalberava a volte un biglietto da 
cinquanta lire, a volte una saracca. 
Quando l’improvvisazione langui-
va o la gente si incantava, saracca 

o cinquanta lire erano il soggetto a 
cui s’attaccava per riprendersi o per 
destare il pubblico. […]”.

Riccardo Bacchelli, L’ultimo can-
timbanco (1925 ), in Ragni. Una 
figura popolare della vecchia Bo-
logna, Edizioni Aldine, Bologna, 
1953

CURIOSITA’

Farmacia del Pavaglione

Via dell’Archiginnasio, 2°

 (Farmacia del Pavaglione)

“Posta all’angolo tra il Pavaglione 
(via dell’Archiginnasio) e il porti-
co della Morte (via de’ Musei) dal 
1924, la farmacia è l’erede diretta 
dell’antica spezieria di Santa Maria 
della Morte, le cui origini si perdo-
no nel tempo.

Le prime tracce di una attività di 
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spezieria di pertinenza dell’Ospe-
dale di Santa Maria della Morte ri-
salgono infatti al 1368, ma solo dal 
1562 si ha la certezza dell’esisten-
za di un locale adibito a spezieria 
presso l’Ospedale. […]

La storia ottocentesca della Farma-
cia inizia con la chiusura dell’O-
spedale di Santa Maria della Morte 
(e di quello di Santa Maria della 
Vita) e delle tante attività gestite 
da ordini religiosi e confraternite 
per volontà degli occupanti fran-
cesi nel 1796, Nel 1801 infatti, i 
due ospedali – non più gestiti dalle 
rispettive confraternite – vennero 
uniti nel nuovo nome di Grande 
spedale della Vita e della Morte, 
con sede in via Riva Reno, poi 
ospedale Maggiore. La Farmacia 
però non seguì il destino dell’O-
spedale, e restò al suo posto, con 
spazi di tutto rispetto. […] Nel 
1809 la Farmacia della Morte 
cambiò denominazione, da far-
macia ospedaliera a farmacia ter-
ritoriale, e dunque autorizzata alla 
vendita di medicinali alla normale 
popolazione.

Nel 1861 l’edificio dell’Ospedale 
della Morte venne acquistato dal 
Comune di Bologna, con l’inten-
to di unirlo all’Archiginnasio, e la 
Farmacia, divenuta privata, passò 
al farmacista Carlo Veratti, la cui 
famiglia la gestì fino al 1905. I 
Verratti erano discendenti diretti di 
Laura Bassi Verratti (1711-1778), 

prima professoressa universitaria 
al mondo, che insegnò filosofia 
presso l’Università di Bologna. 
[…] Dal 1994 la titolare della Far-
macia è la famiglia Mondì. All’in-
terno, il lato verso il Pavaglione 
conserva arredamenti liberty boi-
serie, vetrinette binate e una bella 
collezione di albarelli (recipienti 
per prodotti erboristici e preparati 
medicinali)”.

Andrea Malossini, Pavaglione Ar-
chiginnasio e Mercato di Mezzo, 
ODOYA, Bologna, 2023

Segnalazioni bibliografiche per 
ogni età

FRONTESPIZI

- Fausta Cialente, Interno con 
figure, Nottetempo, euro 16,50 
“Non basta ribellarsi agli stereoti-

pi: bisogna battersi per una cultura 
che valorizzi la carica vitale anche 
nella sconfitta”.

- “Zavattini A-Z”,(a cura di 
Guido Conti), Electa, euro 39 
“Ottanta voci eventi collaboratori 
tratteggiano una personalità polie-
drica e inarrestabile”,

- Jedediah Berry, La canzone dei 
nomi, traduzione di Silvia Castal-
di, FAZI, euro 19,50 – “Il romanzo 
filosofico di Jedediah Berry imma-
gina un mondo nel quale tutto è 
stato cancellato e vanno riassegna-
ti i nomi alle cose”.

- Giovanna Di Marco, Museo di 
sabbia, Del Vecchio Editore, euro 
18

“Di Marco, spaziando dalla raf-
finatezza di uno stile aulico alla 
concretezza di voci dialettali, 
mescolando con perizia la forma 
epistolare, il racconto in prima e 
terza persona, entra nel cuore del-
le opere (quadri, sculture, affre-
schi, monili, monumenti funebri). 
Compie un viaggio nel tem-
po, nella storia e nel territorio”.  
(Patrizia Violi, La Lettura, 3 ago-
sto 2025)

- Luisa Bienati (a cura di), Hi-
roshima il giorno zero dell’esse-
re umano, Marsilio, euro 14 – “Il 
libro contiene cinque testi, tra cui 
tre racconti di autori giapponesi e 
la postfazione”.



 		  Galvani Special - Novembre 2025
Rotary Club Bologna Galvani

13

Il Rotary nel mondo Il Rotary nel mondo 
Elio Di Curzio

La nostra presenza
Questo è il Rotary nel 2025, la mag-
giore rete mondiale di imprenditori 
e professionisti, accomunati dall’a-
micizia reciproca e dalla passione 
per il servizio umanitario: 1,161 
milioni di soci, 530 distretti, 36.548 
Club distribuiti su circa 220 nazioni 
e territori. 
Il bilancio consolidato tra Rotary 
International e Rotary Foundation, 
dell’annata 2023/2024, testimonia 
l’eccellente gestione delle finanze 
ed il grande impegno umanitario 
della nostra organizzazione. 
Due numeri su tutti, a riprova di 
quanto detto: 
- Il bilancio evidenzia un patrimo-
nio netto di circa USD 1.6 miliardi, 
grazie soprattutto al Fondo Perma-
nente, che assicura la continuità del 
Rotary negli anni avvenire; 
- la Rotary Foundation ha ricevuto 
nell’anno in questione contributi 
per USD 352 milioni e ne ha ero-
gati 347 in progetti, tra i quali 147 
per la Polio Plus e 99 per i global e 
district grant. 
Vi invito a leggere il rapporto det-
tagliato, disponibile a questo indi-
rizzo, ed a riflettere sull’importanza 
di sostenere le attività della RF, per 
esempio versando ogni anno l’E-
REY, il minimo vitale che la Rotary 
Foundation chiede a noi soci. 
Dunque, siamo presenti in 200 na-
zioni e territori. Per ragioni stori-
che ed affinità di valori condivisi, 
il Rotary si è maggiormente diffuso 
in Occidente, ma si sta rapidamen-
te espandendo in Asia, in nazioni 
governate in democrazia anche se 
talvolta non compiuta: India, Co-

rea del Sud, Filippine, Thailandia, e 
forse in futuro Malesia. 
Ci si chiede: quale presenza ha il 
Rotary in aree dove il nostro pensie-
ro, tollerante e libero, è un optional 
pericolosamente costoso? Eccovi 
una breve risposta. 
Russia 
Le fonti più aggiornate indicano 
che in Russia operano 65 club con 
698 soci, suddivisi in due distretti.
Come testimonia il bassissimo nu-
mero di soci per club, il Rotary pra-
ticato in Russia potremmo definirlo 
condominiale: progetti pochi e solo 
locali, e praticamente nessuna ini-
ziativa che preveda scambi interna-
zionali di idee e persone. Il numero 
di soci e di club è in diminuzione.
Cina 
Nella Cina continentale il numero 
di club è ancora inferiore, 25 club e 

519 soci, anche perché il Rotary fu 
bandito dopo il 1949. Informazioni 
datate 2016 indicano che quando 
fu emesso il bando, erano attivi 11 
club riconosciuti ufficialmente e 5 
club provvisori per un totale di 16 
club, su una popolazione di 1.4 mi-
liardi di abitanti! 
I numeri di Russia e Cina sono 
in evidente contrasto con quel-
li dell’India (180.212 soci) e della 
Corea del Sud (65.044 soci).
In sintesi, tutto mostra che Rotary e 
libertà siano quasi sinonimi.
Ricordiamolo infine: tutto nacque 
a Chicago nel lontano 1905 sulle 
fondamenta di tre semplici ma di-
rompenti parole, amicizia, tolleran-
za, servizio, che oggi come allora 
ispirano l’azione professionale e 
sociale di ognuno di noi, rotariani 
nel mondo. 

I primi quattro Rotariani -- Gustavus Loehr, Silvester Schiele, Hiram E. Shorey, Paul P. Harris.

https://www.rotary.org/it/annual-report-2024/our-finances
https://www.rotary.org/it/annual-report-2024/our-finances
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Sergio Mulitsch di PalmenbergSergio Mulitsch di Palmenberg
Rotary e lotta alla polioRotary e lotta alla polio

Antonio Delfini

Nel 1985, fu lanciato il programma 
internazionale “Polio Plus” per l’e-
radicazione della malattia a livello 
planetario.
L’idea della vaccinazione planeta-
ria dei bambini era stata promossa 
da Sergio Mulitsch di Palmenberg 
che con la sua iniziativa avviò il 
processo che avrebbe dato vita al 
programma “Polio Plus”. 
Sergio Mulitsch, rotariano del Club 
Treviglio (BG, diede inizio alla fine 
del 1979 alla prima grandiosa cam-
pagna di vaccinazioni nel mondo 
acquistando, grazie all’impegno dei 
Rotary Club italiani, 500.000 dosi 
di vaccino. 
Quando  il 14 febbraio 1980 partì, 
con destinazione nelle Filippine, 
il primo aereo con 500mila dosi 
di vaccino Sabin – acquistati con 
i fondi raccolti dal Rotary Club 
Treviglio  – nel mondo ogni anno 
di ammalavano di polio 400 mila 
bambini e la quasi totalità degli sta-
ti, soprattutto quelli del Terzo Mon-
do, vivevano l’incubo della polio-
mielite. 
La novità del progetto lanciato in 
questa occasione, e che ne ha deter-
minato la concreta fattibilità, con-
siste nella azione professionale di 
Sergio Mulitsch che non si limitò 
a ideare e progettare la campagna 
per la eradicazione della polio, ma, 
grazie all’esperienza e alla pro-
fessionalità della sua azienda –  la 

Packaging che aveva sede a Zin-
gonia – ebbe la capacità di proget-
tare e realizzare i contenitori che 
garantivano la catena del freddo. Il 
vaccino Sabin, infatti, doveva rima-
nere dalla produzione al momento 
della somministrazione a 20 gradi 
sottozero e questo, con la tecno-
logia dell’epoca, costituiva un fe-
nomenale ostacolo per le forniture 
da eseguire in paesi remoti e lonta-
ni dalla rete di collegamenti che è 
oggi disponibile. 
Affiancato nella sua opera da Lu-
ciano Ravaglia, rotariano del Club 
di Forlì, Sergio Mulitsch ottenne la 
stima e l’amicizia di Albert Sabin, 
egli pure rotariano del Club di Cin-
cinnati (USA), scopritore del vacci-
no orale, e tra i due iniziò una vera 
collaborazione resa ancora più frut-
tuosa dalla rinuncia da parte di  Al-
bert Sabin ai diritti brevettuali a lui 
spettanti; questa rinuncia, esempla-

re e generosa applicazione del mot-
to rotariano “servire al di sopra del 
proprio interesse”, permise l’abbat-
timento del costo di ogni singola 
dose destinata a raggiungere tutti i 
bambini fino alla eradicazione del 
morbo.
L’Organizzazione Mondiale della 
Sanità ha stilato un piano d’azione 
che dovrà portarci a potere dichia-
rare prossimamente il mondo libe-
ro dalla poliomielite, concludendo 
così, dopo l’eradicazione del vaio-
lo, la più grande iniziativa di salute 
pubblica nella storia dell’umanità. 
L’obiettivo del sogno e dell’idea di 
Sergio Mulitsch è difficile da rag-
giungere e le difficoltà degli ultimi 
momenti sono sempre più impe-
gnative, ma conservando e incre-
mentando la tensione propulsiva 
dei primi anni del progetto possia-
mo sperare di liberare definitiva-
mente il mondo dalla poliomielite.
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News da Mazara del ValloNews da Mazara del Vallo
Vincenzo Moltalbano Caracci 

Mazara del Vallo, da sempre incro-
cio dei Popoli del Mediterraneo.

Dalle antiche origini di porto di 
confine fra Greci e Cartaginesi, fino 
allo sbarco degli arabi, alla con-
quista normanna, ai regni angioini, 
aragonesi, borbonici e all’unifica-
zione alla Patria con lo storico sbar-
co dei Mille nella vicina Marsala, 
Mazara del Vallo è stata presente 
in tutti questi cambiamenti, spesso 
traumatici, con una peculiarità: Cit-
tà di mare, da sempre consapevole 
che deve accettare il “viaggiatore” 
come portatore di sviluppo econo-
mico e culturale. 
All’inizio degli anni ‘70, richiama-
ti da quegli stessi italiani (ritorna-
ti a Mazara dopo il rientro forzato 
nel ‘56 dei nostri migranti dalla 
Tunisia) che li conoscevano per-
sonalmente e che avevano lavorato 
e vissuto fianco a fianco con loro, 
apprezzandone la competenza e la 
serietà, arrivarono i primi magrebi-
ni, immediatamente inseriti nell’e-
conomia locale.
Sostituirono nel duro lavoro sui pe-

scherecci i mazaresi che cercavano 
di trovare, a loro volta, condizioni 
di vita migliori, migrando in Euro-
pa o avviando percorsi di studio che 
consentissero, con la laurea, di tro-
vare sbocchi più qualificati in Italia 
e nel Mondo.

Inseritisi nel tessuto economico, i 
nuovi mazaresi di origine magrebi-
na, richiamarono le famiglie, dive-
nendo una Comunità che ha saputo 
convivere con successo, nonostan-
te qualche problema iniziale, con i 
mazaresi.

Ed oggi assistiamo alla nascita di 
Associazioni di etnie e culture di-
verse presenti sul territorio (magre-
bini, albanesi, slavi…) che mirano 
a superare l’attuale convivenza 
pacifica per declinare insieme alla 
Società Mazarese un percorso che 
si concluda con l’inclusione e che, 
quindi, preservi la cultura, le tra-
dizioni, le usanze di questi nostri 
connazionali. Connazionali lo sono 
a pieno titolo, visto che siamo già 
alla seconda generazione e che non 
sono più un’eccezione i matrimoni 

misti. Come sempre i giovani fan-
no la differenza.

Un percorso, quello verso l’inclu-
sione, che ha la caratteristica del 
“Laboratorio” sociale e antropolo-
gico, così come “Laboratorio” lo è 
stato Mazara, che ha rappresentato 
un esempio unico di “Convivenza” 
nel rispetto delle identità di ciascu-
no, fin dall’inizio della migrazione 
tunisina del ’70.

Il Rotary Club di Mazara partecipa 
convinto a questo processo evolu-
tivo, portando anche un contributo 
originale con L’INVOCAZIONE 
PER LA PACE FRA I POPOLI” 
incontro annuale fra rappresentan-
ti delle religioni Abramitiche (cri-
stiane, ebraiche, mussulmane) e fra 
operatori di pace di diverse etnie.

PDG Vincenzo  
Montalbano Caracci

Rotary Club Mazara del Vallo

Gemellato con il Rotary Club  
Bologna Galvani

MAZARA TV SOCIAL

Società & Comunità: programma ideato e condotto da   
Vincenzo Montalbano Caracci

facebook.com/reel/1906888789869138/?fs=e&mibextid=wwXIfr&rdid=bPH8c2Jan-
0KpLxXX&share_url=https%3A%2F%2Fwww.facebook.com%2Fshare%2Fv%2F17Mxd-

gZ85B%2F%3Fmibextid%3DwwXIfr#
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Al teatro Orione con AgeopAl teatro Orione con Ageop
Martedì 25 novembre - ore 20.45

via Cimabue, 14 


